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l-’in  dal  1891  (1)  esp<jsi  i i-i.<ultati  di  alcune  mie  riceirlie  intorno 
allo  terminazioni  nervose  che  si  ri.scontrano  nel  tessuto  connet- 
tivo sottocutaneo  dcdle  piante  e dei  polpastrelli  di  cane,  di  gatto 
e di  scimmia:  nonché  quelle  che  si  ritrovano  nella  i)alrna 
d('ll»?  mani  e nella  pianta  dei  piedi  deirnomo.  Ho  i)Ul)hlicato  per 
('steso  questo  mio  studio  in  un  lavoi-o  l'ecente  (2).  Intendo  ora 
espoi-re  i risultati  di  altre  ricei-che  riguardanti  le  terminazioni 
iH'rvosc  delle  papille  e dellu  strato  subpapillare  in  (juelle  stesse 
regioni  delhi  cute  e nei  medesimi  animali.  (Questo  lavoro  può 
(luindi  e.ssere  considerato  come  la  continuazione  e il  completa- 
mentu  dei  pi-ecedenti. 


(1)  Sfauexi  P.  — Becherches  comparatives  sur  les  organes  nerveux  terminaux 
de.  Rtiffini  — Anatoinischer  Auzeiger,  B.  IX,  N.  22,  l?9‘t. 

'2)  Sfamkki  P.  — Gli  organi  tiervosi  terininali  del  Ruffini  e i corpuseoli  del 
Piteini  studiati  nelle  piante  e nei  polpastrelli  del  cane,  del  gatto  e della  scimmia 
— Memorie  Jella  R.  Aocaileniia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  L,  1900. 


Il  Ruffini,  nel  in  una  comunicazione  preventiva  (1)  illu- 

strava i primi  risultati  dello  sue  indagini  intorno  ai  nervi  delle 
papille  vascolari  (iella  cute  delPuomo.  Con  una  seconda  nota 
preventiva  (2)  egli  esponeva,  in  modo  si  pu(3  diro  completo,  i 
fatti  che  aveva  osservati;  e finalmente,  nell’anno  1898,  potè  pub- 
blicare per  esteso  il  lavoivì,  già  da  tempo  fluito,  accompagnato 
da  numerose  flgui*e,  le  (piali,  più  delle  parole,  <'.ome  1 autore 
stesso  dice,  servono  alla  dimostrazione  dei  fatti  (3). 

^ Il  presente  studio  è stato  da  me  intrapreso  nel  1892,  essendo 
incoraggiato  più  che  altro  dai  consigli  del  Ruffini  e dai  risul- 
tati che  egli  aveva  ottenuto  sulla  cute  deU'uomo.  Da  non  poco 
tempo  (luesto  mio  lavoro  era  di  già  condotto  a fine,  ma  gli  osta- 
coli incontrati  per  la  riproduzione  delle  figure,  (‘he  vanno  ad  esso 
unite,  no  lianno  finora  ritardato  la  pubblicazione. 

Contemporaneamente  allo  studio  delle  terminazioni  nervose 
dello  sh-ato  papillare  e subpapillare  della  cute  dei  polpastrelli  e 
delle  piante  nel  cane,  nel  gatto  e nella  scimmia,  andavo  fallendo 
anche  molti  preparati  di  terminazioni  nervose  delle  papdle  e 
e dello  strato  subpapillarc  della  cute  dei  polpastrelli  c della  palma 
della  mano  neiruomo,  non  per  farne  oggetto  di  studio,  ma  per 
semplice  cognizione,  giacché  (’.onoscevo  giorno  per  giorno  i ri- 
sultati che  otteneva  in  proposito  il  Ruffini,  sotto  la  cui  guida 
iniziavo  allora  le  mie  ricerche  nel  Laboratorio  della  Clinica  me- 
dica generale  di  Bologna,  diretta  dal  prof.  A.  Murri.  Non  avrei 
cci-tameiite  (pii  parlato  dei  fatti  da  me  osservati  nelle  papille  c 


a)  ruffini  a.  - Sidla  presenza  dei  nervi  nelle  papille  vascolari  della  cute 
deWuomo  - Nota  preventiva  - Rendiconto  della  R-  Accademia  dei  Lincei, 

(2)  Ruffini  A.  - Sulla  presetiza  di  nuove  forme  di  tarmmaziomno  vose  nello 
strilo  papillare  e subpapiUare  della  cute  dell’uomo,  con  un  contributo  allo 
studio  della  struttura  dei  corpuscoli  del  Meissner  - Seconda  nota  preventiva 

_ ilonit.  Zool.  Ital.,  Anno  VI,  Fase.  8 e 9,  1895. 

13,  A.  - Sulla  preaema  di  nuoce  fornee  di  termi, uaeion,  nel  o 

strato  papillare  e subpapiUare  della  cute  delVuonto,  con  un  coninbuto  aU 
studio  della  struttura  dei  corpuscoli  del  Meissner  — Con  cmqoo  telo  e m 1 o 
grafia  — S.  Bernardino,  Siena,  1808. 


nello  strato  subpapillare  della  cute  deiruomo,  se  il  Ruffiui  non 
avesse  già  pul)blicato  i suoi  studi  in  proposito;  ma  ora  che  egli 
ha  reso  completamente  noto  tutto  ciò  che  ha  visto,  colle  pubbli- 
cazioni sopra  citate,  mi  sia  pei-messo  di  fare  un  semplice  cenno 
di  ciò  che  dal  canto  mio  ho  potuto  osservare.  E por  sbrigarmi 
in  poche  parole,  dirò  che  le  mie  ricerche  mi  conducono  a con- 
fermare per  filo  e per  segno  tutti  i fatti  dal  Ruffiui  tanto  det- 
tagliatamente esposti  e chiaramente  illustrati.  Però,  se  riguardo 
ai  fatti  anatòmici  messi  cosi  bene  in  chiaro  dal  Ruffiui  io  debbo 
completamente  sottosciivere  alle  parole  di  lui,  non  posso  del 
pari  accettare  rinterpietazione  ch’egli  dà  di  alcuni  fatti,  riferen- 
domi prin(;ii)almente  ai  capitoli  I e II  del  suo  ultimo  lavoro  (1898), 
intitolati  rispettivamente:  Nervi  sulle  papille  vascolari  e Rete 
amielinica  sabpapillare;  poiché  io  credo  fermamente,  contro 
roi»inione del  Ruffiui,  che  quelle  terminazioni  nervose  non  siano 
per  nulla  di  natura  vasomotoria,  ma  piuttosto  di  natura  sensi- 
tiva. In  seguito  avrò  occasione  di  .svolgere  maggiormente  questo 
mio  concetto. 

Intanto,  prima  di  intraprendere  la  descrizione  delle  tei’inina- 
zioni  nervose,  stimo  opportuno  fare  un  cenno  sommario  sia  del 
metodo  adoperato  in  ((ueste  indagini,  (*oine  [iure  dei  caratteri 
generali  delle  paiiille  cutanee  nelle  tie  specie  di  animali  (die 
formano  oggetto  del  mio  studio. 

METODO. 

Il  metodo  di  colorazione  è ([uello  stes.so  idie  il  Ruffiui  ha 
sempre  impiegato  nelle  sue  ricerche,  cioè  il  metodo  di  Fischei*, 
con  (jualche  lieve  modificazione.  Appresi  diiottamente  dal  Ruffiui 
tutte  le  varie  particolarità  del  metodo,  pei‘  cui  .sono  riuscito  ad 
avere  preparazioni  altrettanto  fine  e precise,  quanto  ([nelle  otte- 
nute da  lui  ste.sso. 

Premetto  [lerò  che  s’ingannerebbe  di  soverchio  chi  volesse 
considerare  codesto  metodo  come  il  più  adatto  allo  studio  delle 
terminazioni  nervo.se  in  tutti  i loro  dettagli;  io  sono  di  parere, 
che  mentre  esso  risponde  meravigliijsamcnte  a dimostrare  le  più 
delicate  ramificazioni  del  cilindrasse,  maschera  d’altro  canto  al- 
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cune  particolai-iti’i  della  teriniiiazione  nervosa,  che,  con  altri 
metodi,  i quali  non  mettono  cosi  l)ene  in  evidenza  Tespansione 
del  cilindrasse,  si  possono  vedere  e studiare:  cosi,  ad  es.,  i nuclei 
(leirarl)orizzaziono  del  cilindrasse,  i nuclei  fondamentali,  solo 
eccezionalmente  appariscono  col  metodo  adoperato  dal  Ruffini 
e da  me;  qualche  volta  non  si  scorge  neppure  il  tessuto  di  so- 
stegno degli  organi  nervosi  terminali  del  Ruffini;  laddove  nelle 
medesime  preparazioni  appariscono  delincate  con  delicatezza 
sorprendente  le  più  sottili  ramificazioni  del  cilindrasse.  È appunto 
([iicsta,  suppongo,  la  ragione  pei‘  cui  il  Rutfini  nelle  sue  pre- 
gevolissime f)ubhlicazioni  intorno  ai  fusi  neuro-muscolari  (1)  non 
y>aiia  mai  di  nuclei  che  abbiano  rapporto  colle  ramificazioni  del 
cilindrasse.  Secondo  me,  dunque,  il  Cipollone  (2)  ha  ragione  di 
dire  che  « essemlo  le  figure  (dei  fasi  neuro-muscolari)  che  dà 
« Ruffini,  precise  negli  altri  parti<*olari,  si  deve  ritenere  che 
« negli  esemplari  che  gli  capitarono  sotto  esame,  questo  speciale 
« aggruppamento  di  nuclei  non  vi  fosse  »;  senonchò  la  man- 
canza di  codesti  nuclei  naturalmente  non  si  può  attribuire  ad  un 
difetto  particolare  inerente  agli  escìuplari  designati,  ma  deve 
essere  considerata  come  una  conseguenza  (luasi  costante  del 
metoilo,  dovuta  alPazione  dei  liquitli  adoperati. 


generalità  sulle  papille. 

Le  papille  cutanee  del  gatto  e della  scimmia  hanno  caratteri 
.piasi  perfettamente  simili  alle  papille  dell’uomo;  solo  ditTcriscono 
da  (iLieste  pcrcliò  sono  un  pochino  più  piccole.  Come  le  papille 


(1)  ruffini  a.  - Sulla  terminazione  nervosa  nei  fusi  muscolari  e sul  loro 
supiificato  fisiologico  - Rendiconto  della  R.  Accademia  dei  Lincei  - Classe 

scienze  fis.  e nat.,  Voi-  I,  Serie  5,  Fase.  I,  1892. 

Id.  - Sulla  fine  anatomia  dei  fusi  neuro-muscolan  del  gatto  e sul  loro 

significato  fisiologico  - Mon.  Zool.  Ital.,  Anno  VII,  Fase  III,  marzo  1890. 

Id.  - Sulla  fine  anatomia  dei  fusi  neuro-muscolan  del  gatto  e sul  loio 
fi.ioug,co  - Co.,  due  tavole  lit,o„ta.e  - Siena,  S.  Bernardino,  1898. 
C2)  ClPOLirONlc  L.  T.  - Ricerche  sull’anatomia  normale  e patologica  del 
terminazioni  nervose  nei  muscoli  striati  - Torino,  Rosenberg  e Sellier,  1897,  pag.  • • 
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dei  polpastrelli  deiruomo,  quelle  del  gatto  e della  scimmia  pos- 
seggono per  lo  più  una  sola  ansa  vascolare;  raramente  questa 
ansa  forma  dei  diverticoli  secondarii,  in  modo  da  offiire  l'aspetto 
di  un  rudimentale  reticolo. 

Le  papille  del  cane  presentano  differenze  notevoli,  sia  rispetto 
a quelle  delFuomo,  sia  rispetto  a quelle  del  gatto  e della  scimmia. 
Un  primo  carattere  differenziale  consiste  nella  loro  grande  dimen- 
sione, tanto  da  misurare  un'altezza  più  che  doppia  delle  ])apille  del 
cane  e della  scimmia.  Tale  differenza  si  apprezza  a colpo  d'occhaj 
guardando  le  figure  delle  papille  annesse  al  presente  lavoro,  che 
.sono  state  tutte  disegnate  allo  stesso  ingrandimento. 

Altro  carattere  differenziale  sta  nel  numero  dei  vasi  sanguigni 
che  si  trovano  dentro  le  paiiille  del  cane;  infatti  in  esse  non  si 
tratta  più,  come  in  <iuelle  deH'uomo,  della  scimmia  e del  gatto,  di 
una  o due  anse  vascolai-i  semplici  che  giungono  sin  verso  l’apice 
della  papilla,  ma  vi  si  trova  un  intreccio  talmente  grande  di  vasi 
capillari,  che  la  papilla  assume  l'aspetto  di  una  rete  complica- 
tissima. Anche  qui,  del  resto,  basta  dai-e  uno  sguardo  alle  figure, 
quantunque  sui  disegni  non  sia  stato  possibile  riproduri-e  tutto 
l'intreccio  capillare  al  vero,  i»errhò  ciò  sarebbe  tornato  a grande 
scapito  della  chiarezza  dei  disegni  jier  la  dimostrazione  delle 
terminazioni  nervose.  Questa  rete  di  capillari  si  origina  da  grossi 
rami  capillari  derivanti  dal  plesso  vtiS(;olare  cutaneo  superficiale; 
questi  si  distaccano  in  linea  verticale  dai  vasi  del  plesso  super- 
ficiale, i (inali  decorrono  in  direzione  tangenziale  alla  cute,  e 
raggiungono  tosto  la  base  del  cono  papillai-e  e nrecisamente  la 
porzione  centrale  di  esso.  Appena  raggiunta  la  pai)illa,  essi  man- 
dano lateralmente  numerosi  rami  verso  la  periferia,  mentre  se- 
guitano il  loi’o  cammino  in  alto;  ma  giunti  circa  a metà  altezza 
ded  cono  papillare,  si  esauriscono  in  un  numero  notevole  di 
capillari  jmù  piccoli,  i quali  camminano  in  varia  direzione  e riem- 
piono di  una  fitta  reto  tutta  la  papilla  dalla  base  all'apice.  Tutti 
i rami  derivanti  dal  tronco  centrale  si  ramificano  a loro  volta 
e si  anastomizzano  più  volte  gli  uni  cogli  altri,  in  modo  do  for- 
mare, come  già  dissi,  un  rotic.'olo  assai  complesso,  una  vera  l’ete 
mirabile. 

Il  Ruffini  ha  dimostrato,  che  non  ò giusta  la  distinzione, 
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accettata  fino  ad  oggi,  delle  papille  cutanee  in  papille  nervose  e 
papille  vascolari,  in  f[uanto  che  le  une  possedessero  nervi  e le 
altre  ne  fossero  sprovviste  (1);  poiché  le  sue  ricerche  sulle  papille 
della  cute  umana,  che  io  sono  in  grado  di  confermai-e,  hanno 
dimostrato  che  in  tutte  le  paf)ille  si  trovano  nervi,  come  pari- 
menti  in  tutte  si  trovano  vasi  sanguigni.  Per  le  mie  ricerche 
com[)arative  posso  aggiungere  che  questa  verith  ha  valore,  non 
solo  per  le  papille  cutanee  dell’uomo,  ma  eziandio  per  (incile 
degli  animali,  come  il  gatto,  il  cane  e la  scimmia. 

In  questi  animali  non  ho  mai  trovato  alcuna  papilla  s])rovvista 
di  vasi  sanguigni,  ciuantiuKiue  spesse  volte  ne  abbia  trovato  di 
(ILielle  che  non  presentavano  traccia  alcuna  di  nervi;  ma  ciò  non 
vuol  dire  clic  in  (luelle  date  papille  non  esistessero  nervi,  licnsl 
che  la  colorazione  di  essi  è stata  deficiente  o ([uasi.Cei'to  chiunque 
abbia  fatto  un  po’  di  pratica  in  (luesto  genere  di  studii,  non  (‘-si- 
terò ad  accettare  la  mia  osservazione,  sebliene  presenti  delle  ap- 
parenze dogmatiche. 

Ilo  studiato,  come  dissi,  i nervi  delle  papille  nel  cane,  nel  gatto 
e nella  scimmia,  tanto  nei  polpastrelli  (juanto  nelle  piante,  ma 
poiché  la  innervazione  è identica,  allo  stesso  modo  che  essa  è 
identica  nelle  papille  della  palma  e dei  polpastrelli  della  mano 
dell’uomo,  così  non  teri-ij,  nella  ulteriore  os[)osizione,  alcun  ('onto 
di  (luesta  dillerente  to])Ografia. 

NERVI  DELLE  PAPILLE  E DELLO  STRATO  SUBPAPILLARE. 

CAXIE. 

I nervi  che  formano  le  terminazioni  dentro  le  papille,  peno 
trano  tutti  dalla  parte  basale  delle  medesime  e derivano  dal 
ples.so  nervoso  cutaneo  superficiale.  Essi,  nel  momento  in  cui 
raggiungono  la  base  del  cono  papillare,  possono  essere  costituiti 
da  fibre  ancora  provviste  di  mfclina,  o da  fibre  ridotte  al  nudo 
cilindrasse.  In  quest'ultimo  caso  esse  non  sono  che  filetti  pio- 


(1)  Rufpini  a.  - Sulla  presenza  di  nuove  forme  di  terminazioni  nervose 
nello  strato  papillare  e subpapillare  della  cute  delVuomo,  con  un  contributo,  ecc. 
Con  cinque  tavole  in  litografia.  — S.  Bernardino,  Siena,  1898,  pag.  23. 


9 


venienti  dalla  rete  nervosa  amielinica  subpapillare,  che  sarà  de- 
scritta in  seguito. 

Le  fibre  nervose  rnieliniche  penetrano  nelle  papille,  come  ho 
detto,  dalla  base  del  cono  papillare;  risalgono  per  la  parte  cen- 
trale, in  modo  da  trovarsi,  come  scorgesi  nelle  figure  5 e 19,  in 
compagnia  del  grosso  tronco  capillare,  che  va  a formare,  secondo 
è stato  descritto,  la  fitta  rete  vascolare  sanguigna  dentro  la  pa- 
pilla. Queste  fibre  nervose,  giunte  ad  altezza  variabile  nella 
I)apilla,  |)erdono  la  mielina  e dànno  luogo  alla  formazione  delle 
terminazioni  nervose,  che  assumono  aspetti  differenti. 

Si  può  ossei-vare  anzitutto  che  la  fibm  nervea,  perduta  la  mie- 
lina e ridotta  al  solo  cilindrasse,  si  divide  subito  in  molti  rami, 
i quali,  intrecciandosi  iriegolarmeute  fm  di  loro,  costituiscono 
una  terminazione  a guisa  di  arboscello,  come  si  vede  nelle  fi- 
gure 1.  2,  3,  4,  5,  6.  .\el  punto  in  cui  la  fibra  nervea  perde  il 
rivestimento  mieliuico  e si  riduce  al  solo  cilindrasse,  si  nota, 
come  in  ogni  altra  terminazione  nervosa  periferica  (1),  uno  stran- 
golamento, che  ritengo  giusto,  seguendo  il  Ruffini,  di  designare 
col  nome  di  strozzamento  preterminale.  Il  cilindrasse  originatosi 
dalla  fibra  nervosa  midollata,  si  divide  allora  reiteratamente  iiì 
un  numero  (Considerevole  di  fili,  i ([uali  presenUino  qua  e là  (senza 
mantenere  una  disposizione  regolare)  degli  ingrossamenti  che  si 
possono  l'itenere  come  punti  nodali,  poiché  convergono  in  quei 
punti  due  o più  dei  ramoscelli  che  costituiscono  la  espansione 
del  cilindrasse.  Però  ([uesti  noduli  o varicosità  del  cilindrasse 
non  sempre  rapjtresentano  il  punto  in  cui  convergono  o si  di- 
partono due  o più  dei  finissimi  rami  deirarborizzazione  del  cilin- 
drasse, ma  talora  essi  costituiscono  il  punto  estremo  dei  fili 
cilindrassili.  Tutte  queste  particolarità  sono  dimostrate  con  grande 
evidenza  nella  fig.  10,  nella  ([uale  si  vede  inoltre  che  le  varicosità 
del  cilindrasse  sono  molto  diverse  le  mie  dalle  altre  per  forma 
e per  grandezza. 

(Queste  teianinazioni  nervose  ad  arboscello,  nella  impilla,  pos- 


ti) Rum.Nl  A.  — Sullo  /strozzamento  preterminale  nelle  diverse  fanne  di 
terminazioni  nervose  periferiche  — Monit.  Zool.  Ital.,  Anno  VII,  Fase.  V,  1896. 


sono  trovarsi  a dilTerenle  altezza;  pei’ò  io  non  ne  ho  inai  riscon- 
trate a nn  livello  inierioi’e  della  rep:ione  mediana  del  cono 
papillare.  A pai-tiro  dal  punto  medio  deH’altezza  d<?lla  papilla, 
queste  terminazioni  possono  ti-ovarsi  a livello  variabile  ed  alcune 
toccano  (luasi  Tapice  di  essa  (fi^.  1,  5,  (V). 

Non  sempre  la  fibra  nervea  forma  rintreecio  terminale  subito 
dopo  aver  perduto  il  rivestimento  mielinico,  ma  talora  il  cilin- 
drasse già  a nudò  decorre  per  un  tratto  più  0 meno  lungo  dentro 
la  papilla  e (juindi  tutto  in  una  volta  si  ramitìca,  dando  luogo 
airintreccio  terminale  descritto. 

(Questa  forma  particolare  di  terminazione  nervosa  è situata 
molto  SLipei-tìcialmente,  fin  (luasi  a toccare  il  contoi-no  del  cono 
papillare;  però  neanche  le  i*amificazioni  |)iù  superficiali  del  cilin- 
drasse arrivano  mai  i)roprio  allo  stesso  livello  di  detto  contorno, 
la  qual  cosa  può  veriticai*si  soltanto  allora  quando  la  papilla  ò 
stata  artificialmente  schiacciata. 


In  una  ])apilla  può  trovarsi  una  sola  di  tali  terminazioni  ner- 
vose ad  arboscello,  il  che  acaaxde  più  di  frequente  quando  la 
terminazione  6 situata  verso  la  punta  della  papilla  (fig.  1). Talora 
invo(’e  si  ri.scontrano  due  terminazioni  ad  arboscello  nella  stessa 
papilla  (fig.  2);  raramente  se  ne  trovano  più  di  due  (fig.  3,  5). 
Quando  si  hanno  due  terminazioni  nervose  ad  arf)Oscello  nella 


medesima  papilla,  non  è raro  osservare  che  esse  sono  simme- 
tricamente collocate  neirinterno  del  cono  i)apillarc  (fig.  2),  in 
modo  da  corrispondere  runa  in  un  punto  e Taltra  nel  punto  dia- 
metralmente opposto  della  i)apilla. 

In  queste  terminazioni  ad  arboscello  S])CSSo  si  osserva  che 
dagli  estremi  finali  della  espansione  del  cilindrasse  emanano  fili 
esilissimi,  i (piali  si  dirigono  verso  l’apice  della  [papilla  e dopo 
aver  formato  (piivi  un  arco  più  o meno  grande,  si  ripiegano, 
seguendo  randamento  della  papilla,  verso  il  lato  ojiposto  di 
questa;  poscia,  con  cammino  discendente,  giungono  più  o meno 
hi  liasso  fin  ((uasi  alhj  stesso  livello  della  terminazione  nervosa 
dalla  (luale  erano  originati  (fig.  2,  3).  Se  le  tei-minazioni  nervose 
ad  arboscello  sono  in  numero  di  due  nella  medesima  papilla, 
può  accadere  che  i fili  emanati  dairuna  e diretti  aH’apice  del 
cono  papillare,  si  congiungano  con  quelli  deU’altra  ffig.  2),  deri- 
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vati  similmente  o dagli  estremi  terminali  della  espansione  cilin- 
drassile  a forma  d’arboscello,  o dal  tronco  amielinico,  prima  che 
ciiiesto  dia  origine  alla  espansione  (tig.  2). 

Oltre  che  alle  descritte  terminazioni  ad  arboscello,  le  fibi-e 
nervee  nelle  i)apille  possono  dare  origine  a foiane  corpuscolari 
molto  piccole,  che  presentano  i caratteri  delle  clave  di  Krause. 
Questi  corpuscoli  o clave  del  Krause  sono  alquanto  diverse  ])er 
forma,  ma  per  lo  più  presentano  la  configurazione  di  coi-picciuoli 
ovali,  talora  molto  corti,  fino  ad  apparire  quasi  i‘otondi  (fig.  7,  12), 
taraltra  molto  lunghi  in  modo  da  poter  essere  assomigliati  a 
corpi  cilindrici  (fig.  13)  o fusiformi  (fig.  14). 

La  struttura  di  (luesti  corpuscoli  ò la  seguente:  la  loro  poi-- 
zione  centrale  é occupata  dalla  espansione  del  <-ilindi-asse  e da 
una  sostanza  finamente  granulosa  (fig.  15),  del  tutto  simile  alla 
cosi  detta  sostanza  granulosa  di  sostegno  dei  coriuiscoli  del 
Pacini,  delle  clave  del  Krause  della  congiuntiva,  ecc.:  all’esterno 
sono  rivestiti  da  uno  o due  strati  di  capsule  (‘ostituite  di  cellule 
conncttivali  con  nuclei  dilunghi  (fig.  14). 

l.a  tilira  nerveti  lienetrata  nella  papilla  va  piti  o meno  versri 
l'alto,  sempre  rivestita  della  guaina  mielinica  c della  guaina 
di  nenie. 

()uand'essa  trovasi  in  i»rossimità  del  (“orpuscolo,  che  da  essa 
avrà  origine,  jierde  il  rivestimento  mielinieo  e nello  stesso  tempo 
si  osserva  una  strozzatura  — il  solito  strozzamento  preterminale 
■(Ruffini) — e Tesile  filo  cilindrassile  che  ne  risulta  ])enetra  ned- 
i'intcrno  del  corpuscolo  sempre  per  uno  <lei  suoi  poli;  precisa- 
mente per  (piel  polo  ch'è  diretto  verso  la  base  del  cciiio  papillare. 
NelTinterno  della  jticcola  clava  il  cilindrasse  si  ramitica,  formando 
in  mezzo  alla  sostanza  granulosa  un  intreccio  più  o meno  com- 
ple.sso,  costituito  da  esili  fili,  che  formano  ad  intervalli  degli 
ingrossamenti  o varicosità,  le  quali  si  riscontrano  specialmente 
in  corrispondenza  dei  punti  nodali,  cioè  nei  punti  dove  due  o più 
dei  finissimi  rami  della  arborizzazioiie  del  cilindrasse  si  ricon- 
giungono, La  guaina  di  1 Ionie,  che  riveste  la  fil)ra  nervea  al 
momento  in  cui  (luesta  raggiunge  il  corpuscolo,  si  continua 
intorno  ad  esso,  rivestendolo  alTesterno  e costituendo  un  senii)lic(5 
o doppio  giro  di  caj)sule  (fig.  11,  14),  come  già  è stato  descritto. 
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La  fibra  nervea  qualche  volta  perde  la  mielina  e presenta  lo 
strozzamento  prcterminale  .ad  una  certa  distanza  dal  corpuscolo 
e quindi  aUiuaiito  lungi  dalla  sostanza  granulosa  di  esso,  di  guisa 
che  per  un  buon  tratto  il  cilindrasse  trovasi  del  tutto  allo  sco- 
perto (flg.  15),  precisamente  come  si  osserva,  sebljene  per  un 
tratto  molto  più  breve,  in  alcuni  esemplari  di  corpuscoli  del 
Pacini  (1). 

Queste  piccole  clave  di  Krause  si  trovano  situate  per  lo  più  a 
livello  della  parte  mediana  del  cono  papillare;  solo  di  rado  se 
ne  riscontrano  più  in  alto,  verso  la  ytunta,  o più  in  b.asso,  verso 
la  base  del  cono  papillare.  Esse,  contrai-iamente  alle  terminazioni 
ad  arboscello  descritte  in  precedenza,  non  si  trovano  collocate 
sLipei-ficialmente,  ma  piuttosto  profondamente,  nella  parte  cen- 
trale del  cono  papillare,  e da  ciò  deriva  che  sono  meno  appa- 
riscenti, essendo  velate  dalla  rete  vascolare,  di  cui  è colma  la 


papilla. 

11  numero  delle  clave  di  Krause  che  si  trovano  dentro  una 
papilla  è varialdle  : se  ne  può  trovare  una  sola  (fig.  7,  12),  o p.a- 
recchie  insieme  (fig.  11).  In  quest’ultimo  caso  esse  possono 
prendere  origine  da  una  o più  fibre  nervee. 

Talora  si  nota  che  una  fibra  nervea,  penetrata  nella  papilla,  si 
divide  in  due  rami,  di  cui  uno  forma  una  clave  di  Krause,  Taltro 


una  terminazione  ncrvc>sa  ad  arboscello  (fig.  7). 
l.e  fìl)rc  nervee  penetrate  nella  papilla  possono  dar  luogo  ad 


un’altra  specie  di  terminazioni  nervose,  costituite  da  un  intreccio 


di  fascetti  di  fili  esilissimi,  i «luali  si  aggrovigliano  talora  in 
modo  così  complicato  da  offrire  l'apparenza  di  gomitoli  (fig.  16, 
17,  18,  20,  21). 


La  fibra  nervea  destinata  a costituire  una  di  queste  ultime 
terminazioni  nervose  sale  j)iù  o meno  in  alto  nella  jìapilla,  seinpie 
rivestita  della  guaina  di  Henle  e deU'involucro  mielinico,  poscia 
d’un  tratto  i contorni  della  guaina  di  Henle  si  perdono  nel  tes- 
suto circostante,  o meglio  si  confondono  con  questo,  la  guaina 
mielinica  si  arresta,  si  forma  lo  strozzamento  pretei  minale,  e il 


(1)  Ruffini  a.  — Loc.  cit.,  pag.  3. 
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cilindra=<se,  o subito  o dopo  breve  tragitto,  si  divide  in  fibrille 
finissime,  le  quali  stanno  tutte  accostate  in  modo  da  costituire 
un  fascette  piuttosto  grosso  o diversi  fascetti  più  piccoli,  dalla 
cui  scomposizione,  infine,  si  hanno  le  singole  fibrille  isolate. 
Tanto  i grossi  fasci  di  fibrille,  quanto  ([uelli  più  piccoli,  come 
pure  le  fibrille  isolate,  si  aggirano  e si  aggrovigliano  in  modo 
da  costituire  un  intreccio  simile  ad  un  gomitolo  (fig.  16,  18). 

Come  punti  terminali  delle  singole  fibrille  e dei  fascetti  di  esse, 
si  notano  dei  rigonfiamenti  analoghi  alle  varicositù  delTespan- 
sione  terminale  del  cilindrasse  in  altre  terminazioni  nervose 
(fig.  17,  20.  21). 

-Nelle  terminazioni  nervose  ora  descritte,  rintreccio  terminale 
non  è costituito,  come  nelle  altre,  da  fili  cilindrassili  isolati  aventi 
ad  intervalli  dei  rigonfiamenti  di  forma  e di  grandezza  variabili, 
ma  esso  invece  è formato  da  fibrille  esilissime,  isolate  od  unite 
in  fascetti,  le  (|uali  lu-esentano,  come  ho  detto,  qualche  rigonfia- 
mento soltanto  nei  punti  estremi. 

Le  fibrille  esili  rappresentano  evidentemente  le  fibrille  elemen- 
tari componenti  il  cilindrasse,  le  ([uali,  in  un  dato  punto,  si  sfioc- 
cano, costituendo  un  fascetto  di  fili. 

temeste  terminazioni  nervose  si  trovano  collocate  d'ordinario 
nella  parte  più  alta  delle  papille  (fig.  16,  17,  20,  21). 

In  qualche  caso  si  osserva  che  da  una  fibra  nervea,  la  quale 
dà  rami  per  la  formazione  di  terminazioni  nervose  ad  arboscello, 
si  staccano  nello  stesso  tempo  altri  r:imi,  i (inali  vanno  a far 
parte  di  una  di  (luelle  terminazioni  aggrovigliate  testò  descritte 
(fig.  8). 

Finalmente  si  riscontra  una  rete  nervosa  amielinica  situata 
nel  tessuto  che  si  trova  alla  base  delle  jjapille,  e che  è simile 
alla  rete  nervosa  amielinica  subpaprllare  descritta  dal  Ruffini  (1) 
nella  cute  dell'uomo.  Questa  reticella  amielinica  .subpapillare  è 


(1)  Kufpini  a.  — Sulla  presenza  di  nuove  forme  di  terminazioni  nervose  nello 
sitato  papillare  e subpapillare  della  cute  dell’uomo,  con  un  contributo  allo 
studio  della  struttura  dei  corpuscoli  del  Meissner  — S.  Bernardino,  Siena,  1S98. 
pag.  13. 
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formata  da  un  introrrio  di  fili  cilindrassili  i)rovenienti  da  fibi'O 
del  plesso  nervoso  cutaneo  superficiale.  Da  «luesta  i-etieella  sub- 
papillare emanano,  similmente  a (luanto  il  Ruffini  ha  notato 
per  riKjmo,  dei  fili  esilissimi  o addirittuia  dei  fascetti  di  fili,  die 
penetrano  nelle  papille  e vi  terminano  a diffei’ente  altezza;  al- 
<aini  di  essi  giungono  fino  aH'apice  del  cono  papillare;  (ini  tornano 
a ripiegarsi,  formando  uiransa  verso  la  base  <lella  jiapilla,  per 
terminare  o in  modo  semplice  o <;on  estremo  rigonfiato  (fig.  li). 
Qualche  volta  inoltre  (piesti  fascetti  di  fili  jiossono  formarsi  verso 
Tapice  della  papilla,  presentando  molteplici  i-igonfiamenti,  in 
modo  da  costituire  una  tei-minazione  simile  a <iuelle  dette  ad 
arboscello  (fig.  i2). 


OATTO. 


Una  foi'ma  di  terminazione  nervosa  frequentissima  a riscon- 
trarsi nelle  inipille  del'  gatto,  è costituita  da  piccoli  coriniscoli, 
che  offrono  i caratteri  delle  clave  di  Krause.  Alcuni  autori  (1) 
at'cennano  alla  esistenza  di  (*lave  di  Krause  nella  « l'cgione  plan- 
tare del  gatto  »,  ma  non  è indicata  la  sede  che  esse  <tccupano, 
{>erò,  siccome  io  non  le  ho  mai  riscontrate  nel  tessuto  connettivo 
.sottocutaneo  (2),  nò  negli  altri  strati  della  cute,  cosi  debbo  rite- 
nere che  le  clave  di  Krause,  di  cui  jiarlauo  i sullodati  autoià, 
siano  per  raiipunto  (pielle  stesse  da  me  riscontrate. 

Esse  sono  situate  o nello  papilh'  o in  pi’ossimita  della  base  di 
esse;  più  profondamente,  nella  (.*ute  non  se  ne  trovano  mai.  Per 
forma  esse  sono  variabili  : ora  cilindi-ichc  (fig.  27),  ora  fusati’, 
ora  rotonde  (fig.  29),  ed  ora  infine  di  torma  inolto  irrogol.ne 
(fig.  30).  Quello  clave  che  stanno  collocate  dentro  lo  iiapillc  sono 
disposte  in  modo  che  — se  esse  hanno  torma  cilindrica  o fus.ita 


q)  Fu.sari  R.  e Monti  A.  — Istologia  generale  — Unione  Tipografica  Edi- 
trice, Torino,  1891,  pag.  223. 

(2)  Spamenm  P.  — Gli  organi  nervosi  terminali  del  liu/fini  e i corpuscoli  del 
Pacini,  studiati  nelle  piante  e nei  polpastrelli  del  cane,  del  gatto  e della  scimmia 
— Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  L,  1900. 


ló 


— la  loro  maggiore  Imighezza  sia  diretta  nel  senso  longitudinale 
della  pallida  (fig.  '2(j,  31),  ovvero  in  maniera  che  cada  in  dire- 
zione leggermente  obliciua.  Le  clave  poste  alla  base  dello  papille 
sono  invt'ce  disposte  o col  loro  maggiore  diametro  dirotto  tra- 
sversalmente (Cioè  tangenzialmente  airepidermide,  in  modo  da 
apiiarire  come  sdraiate),  oppure,  come  accade  più  di  t'refiuente,. 
esse  hanno  una  direzione  oiili(iua  (fig.  27,  30,  37).  Finalmente  può 
talora  osservarsi  che  una  clava  nella  sua  porzione  iniziale  abliia 
decorso  parallelo  alla  ijase  tlella  papilla,  e nel  tratto  ulteriore  sia 
invece  diretta  perpendicolarmente,  di  guisa  che  nel  punto  di  ri- 
piegatura la  clava  presenti  un  angolo  superiore  al  retto,  come 
iK'lla  tìg.  28. 

l.a  struttura  di  (pieste  clave  appare  molto  chiara  ed  è assai 
semplice.  Fsse  constano  di  un  involucro  esteiMio  di  natui'a  con- 
nettivale,  di  una  sostanza  finamente  granulosa  neirinterno  e di 
ramitìcazioni  terminali  cilindrassili  che  stanno  immerse  nella 
Sostanza  granulosa. 

Il  rivestimento  esterno  è costituito  di  uno.  due,  l’aramente  più 
strati  di  capside  di  tessuto  l'onnettivo,  con  cellule  tdlungate  aventi 
nuclei  oiihmghi  e disposti  parallelamente  al  contorno  del  cor- 
puscolo. 

La  sostanza  granulosa  che  si  trova  ^lel^intern<.)  presenta  gli 
stessi  caratteri  di  (inolia  che  si  riscontra  sempre  in  tutte  le  clave 
di  KraU'C;  essa,  secondo  le  ricerche  del  Longworth  (1),  da 
me  ritenute  esattissime,  come  ebbi  occasione  di  dire  in  altro  la- 
voro (2),  non  raiJpresiMita  altro  che  un  agglomerato  di  cellule,^ 
con  le  (piali  si  mette  in  raiiporto  re-^iiansione  del  cilindrasse  ; 
(piieste  cellule  devono  essere  considerate  (|uali  veri  elementi  tattili 
periferici,  che  risentono  le  impressioni  del  mondo  esterno,  le 
claiiorano  e le  trasmettono  al  centro  per  mezzo  del  cilindrasse. 

L'espansione  del  cilindrasse  è di  aspetto  e di  configurazione 
molto  variabile,  ma  in  termini  generali  può  dirsi  che  essa  si 


(1)  Citato  in  Schesk  S.  L.  — Elementi  d’istoloijià  normale  dell’uomo  — Tra- 
dotto da  Mosti  A.,  Milano,  Vallardi  (senza  data),  pag.  10-1. 

(2)  Sfa.mkni  P.  — Loo.  cit.,  pag.  72. 
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Q,(l(\tt9,  iìbIIo.  su<i  (iisposizioiiG  filici  loriiìii  clic  proselito  lo  clcivo , 
in  altre  parole,  anche  qui  si  riscontrii  lo  stesso  fatto  da  me  no- 
tato per  i corpuscoli  del  Pacini  (1). 

Nelle  clave  di  forma  cilindrica  il  cilindrasse  può  essere  rap- 
presentato da  un  semplice  bastoncino  centrale  con  estremo  ri- 
gonfiato (fìg.  28);  vi  sono  dei  casi  in  cui  esso  presenta  delle 
ramificazioni  laterali,  cdie  si  aggruppano  insieme,  in  guisa  da 
formare  un  tutto  cilindrico  o fusiforme,  ripetendo  così  la  forma 
del  corpuscolo  in  cui  respansione  del  cilindrasse  è contenuta 
(fìg.  31). 

Nelle  clave  di  forma  globosa,  sferoidali,  1 intreccio  del  cilin- 
drasse prende  una  dis|>osizioiiG  a gomitolo  (tig.  29).  Infine  ^e  la 
clava  è di  forma  irreg(Dlare,  sarò  pui-e  irregolare  la  disposizione 

dei  rami  del  cilindrasse  (fig.  30). 

L'intreccio  cilindi'assile,  che  si  riscontra  in  una  clava  di  Krause, 
ordinariamente  è formato  di  una  sola  libra  ncrvèa,  (inelle  un  e 
volte  in  cui  esso  è forimito  da  due  fibre,  (lueste  rappresentano 
sempre  nuni  derivati  dallo  stesso  tubo  nervoso. 

La  fibra  nervea  penetra  nella  clava  di  Ivi-ause  sempre  per  uno 
dei  suoi  poli,  se  (luesta  ha  forma  allungatii,  e pn'cisamente  per 
queirestremo  che  guarda  verso  gli  strati  profondi  della  cute,  cioè 
per  resti-emo  prossimale. 

Raggiunto  il  corpuscolo  di  Krause,  l:i  fibni  nervea  si  modifica 
nel  seguente  modo:  la  guaina  di  Henle  jiassa  a rivestire  ester- 
namente la  clava,  va  cioè  a far  imrte  del  rivestimento  (ionnetti- 
vale  esterno  di  essa;  la  fibra  presenta  uno  strangolamento,  in 
corrispondenza  del  quale  la  guaina  mielinicfi  si  arresta,  e il  ci- 
lindra.sse,  rimasto  a nudo,  dopo  breve  iiercorso  s’irnmette  nella 
sostanza  granulosa,  dove  si  dispone  nel  meado  già  descritto. 

Por  lo  più  in  una  papilla  si  riscontra  ima  sola  clava  di  Krause 
(fig.  20,  27),  di  rado  se  ne  trovano  due  (fig.  31),  e soltanto  in  via 

eccezionale  se  ne  trovano  di  più. 

{.mando  due  clave  di  Krause  si  trovano  racchiuse  nella  mede- 
sima papilla,'  esse  possono  stare  al(iuant(.)  discoste,  in  modo  che 


(1)  Spamkxi  P.  - Loc.  cit.,  pag.  76. 
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tra  l'una  e l'altra  resti  un  piccolo  sjxizio  (lig.  :il),  oppure  possono 
essere  strettamente  unite  fra  loro  in  guisa  che  il  rivestimento 
connettivale  dell'una  si  confonda  per  un  dato  tratto  con  quello 
dell'altra;  cosi  unite,  le  due  clave  possono  prendere  l’aspetto  di 
un  corpo  unico.  In  questi  casi  respansione  cilindrassile  in  cia- 
scuna clava  deriva  da  una  particolare  fibi'a  nervoa;  però,  se  si 
seguono  queste  fibre  verso  la  loro  origine,  facilmente  si  scorge 
che  esse  sono  rami  di  una  stessa  fibra  nervosa.  Un  fatto  che  si 
osserva  solo  eccezionalmente  consiste  in  questo,  che  daH'interno 
di  una  clava  di  Krause  può  venir  fuori,  attraversando  lo  strato 
delle  capsule,  un  ramo  della  espansione  del  cilindrasse,  il  quale 
volge  vei-so  una  clava  vicina  e penetra  neU'interno  di  essa,  dove 
prende  posto  insieme  aU’intreccio  cilindra.ssile,  che  deriva  dalla 
fibra  nervea  propria  di  (luella  clava  (fig.  31). 

Nelle  papille  del  gatto  non  si  i-iscontrano  terminazioni  nervose 
simili  a quelle  descritte  nelle  papille  del  cane  sotto  il  nome  di 
terminazioni  ad  arboscello.  Si  trovano  però  altre  forme  di  tei‘- 
minazioni  che,  per  la  loro  configurazione,  si  avvicinano  molto  a 
([uelle  che  il  Ruffini  (1)  per  primo  ha  desciùtte  nelle  papille 
della  cute  deU'uomo,  chiamandole  « fioccdietti  papillai'i  ».  Pei- 
convincersi  di  ciò  bastn  rivolgere  uno  sguai-do  alla  fìg.  33. 

Le  libre  nervee.  «'he  danno  origine  a «lUC'te  si)eciali  forme  di 
terminaziiìiii.  d'ordinario  i)i'endon«)  oi'igine  dal  plesso  nervoso 
superficiale  della  cute. 

La  (il)ra  nervea  proveniente  tlal  plesso  nervoso  cutaneo  super- 
ficiale si  dirige  più  o meno  obli«iuainente  vei-so  la  ])apilla;  a un 
certo  punto  perde  la  mielina,  il  cilindì'as'e  si  sfiocca  in  fil)rille 
esilissime,  le  quali,  presentando  varicositàad  intervalli  nel  1oi-«ì  dis- 
corso e all'apice,  costituiscono  la  terminazione  a fiocchetto  (fig.  33). 

L’estremo  distale  del  fiocchetti^,  quando  ha  raggiunto  l'apice 
della  papilla,  si  ripiega  verso  la  parte  opposta  formando  un'ansa 
e seguendo  randamento  della  papilla  medesima  (fig.  33).  Cii>  c 
stato  giù  messo  in  luce  dal  Ruffini  (1)  per  i fiocchetti  papillari 
della  cute  umana. 


(1)  KurviM  A.  — Loc-  cit.,  pag.  21. 

(2)  Kumxi  A.  — Loc.  cit.,  pag.  22. 
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In  questi  fiocchetti  p!^PiHn.n,  come  ha  osservato  il  Ruffini  per 
la  cute  deiruomo,  non  si  distingue  alcuna  sjiecialc  sostanza  gra- 
nulosa che  accompagni  la  espansione  del  cilindrasse,  e nemmeno 
si  trovano  speciali  capsule  che  la  circondino. 

(»)uesti  fiocchetti  nelle  papille  possono  trovarsi  in  numero  va- 
riabile; ordinariamente  in  una  papilla  si  trova  un  solo  fiocchetto 
(fig.  32),  (lualche  volta  se  ne  trovano  due,  raramente  più. 

In  riguardo  al  modo  come  i fiocchetti  papillari  si  comportano 
verso  lansa  capillare  sanguigna,  per  lo  più  unica,  che  scorre 
nella  parte  centrale  della  papilla,  si  nota  che  essi  talora  sono 
strettamente  addossati  al  capillare  (fig.  32),  taPaltra  invece  se  ne 
trovano  notevolmente  discosti  (fig.  33). 

Rami  amielinici  lU’ovenienti  dalla  rete  amielinica  subpapillare,. 
l)onetrati  nelle  paialle,  ijossono  formarvi  terminazioni  simili  ai 
fiocchetti  papillari. 

Oltre  alle  terminazioni  nervose  in  forma  di  fiocchetti  papil- 
lari, ne  trovianiu  altre  che  difficilmente  si  possono  designare 
con  una  denominazione  che  risponda  sufficientemente  agli  at- 
tributi, che  esse  hanno.  Oneste  terminazioni  presentano  una 
(‘erta  analogia  con  ((uelle  da  me  precedentemente  descritte 
nelle  papille  del  cane  e designate  con  rai)pellativo  di  termi- 
nazioni  a gomitolo;  ma  una  analogia  ancdie  maggiore  esse 
dimostrano  con  quelle  terminazioni  nervose  descritte  dal  Ruffini 
nelle  papille  deiruomo  col  nome  di  « .Nervi  sulle  paj)ille  vast'o- 
lari  » (1).  .Ma  poi(diò  (lueste  terminazioni  nervose  costituiscono 
neirinterno  delle  papille  delle  reti  amieliniche  ora  circo.scritte  ed 
ora  diffuse  per  tutto  il  corpo  papillare,  cosi  io  ritengo  se  non 
altro  prossima  alla  realtà  la  designazione  di  esse  col  nome  di 
reticelle  nervose  amieliniche  intrapapillari.  Riconosco  che  ciuesta 
denominazione  è molto  manchevole  ed  imi)erfctta,  ma  almeno 
essa  ha  il  vantaggio  di  significare  che  si  tratta  di  un  intreccio 
nervoso  terminale  più  o meno  esteso,  in  forma  di  reticolo,  com’ò 
in  realtà. 

La  reticella  nervosa  amielinica  intrapapillare  può  avere  origine' 


(l)  Ruffini  A.  — Loc.  cit.,  pag.  8. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


C JLUK. 

Fig.  1.  — Papilla  della  regione  plantare.  Ricca  rete  di  capillari  san- 
guigni ; terminazione  nervosa  in  forma  di  arboscello,  collocata  nella 
parte  più  alta  della  papilla. 

Fig.  2.  — Papilla  di  polpastrello.  Fna  fibra  nervea  midollata  giunta  nel 
mezzo  della  papilla  si  divide  in  due  rami,  con  ciascuno  dei  quali 
va  a costituire  una  terminazione  ad  arboscello.  Le  due  terminazioni 
sono  poste  pressoché  alla  stessa  altezza  e in  punti  diametralmente 
opposti.  Dalle  ultime  diramazioni  dell’espansione  cilindra.ssile  del- 
l’arboscello di  sinistra  partono  fili  esilissimi,  i quali  vanno  verso 
l’apice  della  papilla;  qui  si  ripiegano,  formando  un'ansa,  e volgono 
verso  l’opposto  lato,  dove  s’incontrano  con  altri  fili  simili  derivati 
dal  tronco  amielinico  che  va  a formare  l’arboscello  ili  destra. 

Fig,  3.  — Papilla  di  polpastrello.  Ricca  rete  capillare  sanguigna.  Tre 
terminazioni  nervose  a forma  di  arboscello,  collocate  a diflérente 
altezza.  Alcuni  fili  esili,  dipartiti  da  esse,  vanno  verso  l’apice  della 
papilla,  dove  si  ripiegano  in  basso,  formando  delle  anse. 

Fig.  4.  — Papilla  di  polpastrello.  Terminazioni  nervose  in  forma  di  ar- 
boscello, situate  verso  la  sua  parte  superiore. 

Fl(i.  5.  — Papilla  della  regione  plantiu-e.  Vi  si  trovano  diverse  termi- 
nazioni  ad  arboscello,  piccole,  derivate  tutte  da  rami  di  una  sola 
fibra  nervea.  Questa  penetra  per  la  parte  centrale  del  cono  papillare 
in  compagnia  del  tronco  vascolare  principale,  da  cui  prende  origine 
la  rete  capillare  della  papilla. 

Fig.  6,  — Papilla  di  polpastrello.  Terminazione  nervosa  in  forma  di 
arboscello,  posta  verso  l’apice  della  papilla.  La  fibra  nervea  midollata 
decorre  pressoché  nella  parte  mediana  della  papilla,  ancora  rivestita 
della  guaina  di  Heiile.  Poco  prima  di  formare  l’intreccio  terminale, 
la  fibra  nervea  si  spoglia  della  mielina  e nel  punto  corrispondente 
si  nota  uno  strangolamento  (strozzamento  preterminale). 

Fig.  7.  — Papilla  della  regione  plantare.  La  fibra  nervea  midollata  si 
divide  in  due  rami,  similmente  mieliuici  ; uno  di  essi  forma  la  ter- 


rainazione  oilindrassile  in  una  clava  di  Krause;  Taltro  va  a costi- 
tuire una  terminazione  nervosa  ad  arboscello.  Dagli  ultimi  rami  di 
questa  partono  poi  alcuni  esili  fili,  i quali  giungono  all’apice  del 
cono  papillare  e quivi,  formando  un  largo  arco,  si  ripiegano  a 
destra,  in  basso. 

— Papilla  della  regione  plantare.  Una  fibra  nervea  mielinica  si 
divide  in  tre  rami  : con  uno  di  essi  va  a costituire  due  terminazioni 
ad  arboscello,  uno  per  ciascun  ramo;  col  terzo  ramo  forma  una  ter- 
minazione nervosa  in  forma  di  gomitolo. 

9.  — Papilla  di  polpastrello.  La  fibra  nervea  midollata,  rivestita 
dalla  guaina  di  Henle,  giungo  verso  la  parte  alta  della  papilla,  dove 
forma  una  terminazione  nervosa,  la  quale  nella  sua  prima  parte  riveste 
i caratteri  di  una  clava  del  Krause,  ma  dall’estremo  distale  di  essa 
fuoriesce  un  ramo  dell’espansione  oilindrassile,  il  quale,  ramificandosi, 
costituisce  una  piccola  terminazione  a cespuglio. 

Fig.  io.  — Terminazione  nervosa  ad  arboscello,  nella  quale  scorgesi  di- 
stintamente il  punto  in  cui  la  fibra  nervea  perde  il  rivestimento 
mieliuico  e si  riduce  al  semplice  cilindrasse.  Sono  ben  manifesti 
altresì  gl’ingrossamenti  o varicosità  nodali  e terminali  dell’arborizza- 
zione  terminale  oilindrassile. 

Kig.  11.  — Papilla  di  polpastrello.  Vi  si  trovano  cinque  clave  di  Krause; 
quattro  di  queste  sono  date  da  ramificazioni  di  una  sola  fibra  ner- 
vosa. Verso  l’apice  della  papilla  si  trova  un  accenno  di  terminazione 
nervosa  a gomitolo. 

Fig.  12.  — Papilla  della  regione  plantare.  Una  fibra  nervea  mielinica, 
penetrata  per  la  parte  centrale  della  base  della  papilla,  va  in  alto 
e termina  in  una  clava  del  Krause.  Oltre  la  fibra  mielinica,  entiano 
nella  papilla  dei  fascetti  di  fibrille  amieliniclie  derivanti  dalla  rete 
nervosa  amielinica  subpapillare,  le  quali  si  diffondono  nell  interno 
della  papilla,  giungendo  fino  all’apice  di  essa. 

Fig.  13.  — Clava  del  Krause,  della  (piale'  è stata  disegnata  solamente 
l’espansione  oilindrassile. 

l'iG.  14.  — Clava  del  Krause,  di  forma  fusata,  nella  quale  scorgonsi 
distintamente  sia  il  rivestimento  connettivale,  come  pure  la  sostanza 
granulosa. 
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Fig.  15.  — Clava  del  Krause,  in  cui  si  scorge  distintamente  la  sostanza 
granulosa  e l’espansione  cilindrassile  entro  di  essa.  La  fibra  nervosa 
si  spoglia  del  rivestimento  amielinico  ad  una  discreta  distanza  dalla 
sostanza  granulosa  della  clava.  In  tutto  il  tratto  d’intervallo  il  cilin- 
drasse rimane  a nudo. 

Fig.  16.  — Papilla  della  regione  plantare.  Terminazione  nervosa  in  forma 
di  gomitolo.  La  fibra  nervea  mielinica,  rivestita  ancora  dalla  guaina 
di  Henle,  arrivata  in  un  dato  punto  si  biforca  e i due  rami  sempre 
mielinici  e rivestiti  della  guaina  di  Henle,  si  dirigono  in  alto,  tenendo 
un  cammino  diverso.  Il  ramo  di  sinistra,  giunto  ad  una  certa  altezza, 
perde  l’involucro  mielinico  e presenta  il  solito  strozzamento  preter- 
minale; il  cilindrasse,  rimasto  ora  a nudo,  cammina  per  un  certo 
tratto  indiviso,  sempre  procedendo  verso  l’alto,  quindi  si  divide  in 
tre  rami,  costituiti  da  un  grande  numero  di  fibrille  esilissime.  Questi 
rami  si  dirigono  verso  la  punta  della  papilla,  intrecciandosi  quivi 
con  fascetti  simili,  derivati  dal  cilindrasse  dell’altro  tronco  nervoso. 
Questo  ramo  (destro)  perde  l’involucro  mielinico  in  un  punto  più 
alto  del  ramo  di  sinistra,  e il  cilindrasse,  immediatamente  dopo  lo 
strozzamento  preterminale,  si  sfiocca  in  un  grosso  fascio  di  fibrille 
esilissime  (fibrille  elementari  del  cilindrasse).  Questo  fascio  si  avvolge 
diverse  volte  su  se  stesso  e finisce  congiungendosi  coi  suoi  rami  con 
quelli  dell’altro  tronco  nervoso. 

Fig.  17.  - Papilla  di  polpastrello.  Una  fibra  nervea  midcllata  penetra 
per  il  centro  della  base  del  cono  papillare  e si  divide  in  due  rami 
sempre  midollati.  Questi  due  rami  vanno  verso  l’alto  con  cammino 
parallelo  e molto  vicini  fra  loro.  Uno  di  essi,  dopo  breve  cammino, 
perde  la  mielina  e subito  il  cilindrasse  si  sfiocca  in  un  grosso  fascio 
di  fibrille  esilissime  (fibrille  elementari).  Questo  fascio  procede  nel 
suo  cammino  in  alto,  tenendosi  sempre  strettamente  accostato  all’altra 
fibra  nervosa,  che  è sempre  rivestita  di  mielina.  Questa  fibra  perde 
il  rivestimento  midollare  a un  livello  molto  elevato  ; il  cilindrasse  si 
shocca  in  un  grosso  fascio  di  fibrille  esilissime,  al  quale  si  unisce 
anche  quello  proveniente  dalla  fibra  nervosa  precedente,  in  modo  da 
costituire  un  fascio  unico.  Questo  fascio  continua  a camminare  verso 
l’apice  della  papilla,  dove  si  ripiega  in  vario  modo,  formando  un 
piccolo  gomitolo,  in  cui  si  osservano  degli  ingrossamenti  o varicosità 
del  cilindrasse. 
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l'iG.  18.  Papilla  della  regione  plantare.  La  fibra  nervea  mielinica, 
giunta  a poca  altezza  nella  papilla,  presenta  lo  strozzamento  pre- 
terminale e si  divide  subito  in  tre  rami  cilindrassili,  dai  quali  deriva 
una  terminazione  nervosa  a forma  di  gomitolo,  situata  in  massima 
parte  \erso  la  punta  papillare.  Perù  uno  dei  rami  cilindrassili  (quello 
a destra)  va  a costituire  una  piccola  terminazione  nervosa  che  ha  i 
caratteri  della  terminazione  ad  arboscello. 

Fig.  19.  — Papilla  della  regione  plantare.  Una  fibra  nervea  midollata 
penetra  nella  papilla  per  la  parte  centrale  della  sua  base,  poco  doj)o 
si  biforca  e dai  due  rami  derivano  numerosi  fasci  di  fibrille  esilis- 
sime, i quali  giungono  verso  l’apice  papillare,  dove  finiscono  molto 
avvicinati  fra  loro  e con  rigonfiamenti  terminali. 

]■  IG.  20.  Papilla  della  regione  plantare.  Una  fibra  amielinica  esilissima 
decorre  per  la  parte  centrale  della  papilla  e,  giunta  verso  l’apice  di 
questa,  forma  una  terminazione  a guisa  di  gomitolo  avente  molti 
ingrossamenti  o varicosità  cilindrassili. 

I ir..  31.  — Papilla  di  polpastrello.  Un  fascio  di  fibrille  esilissime  penetra 
dentro  la  papilla  dirigendosi  in  alto  e termina  verso  l’apice  papillare, 
costituendo  una  terminazione  a gomitolo  con  molti  ingrossamenti  o 
varicosità  del  cilindrasse. 

l' IO.  23.  — Papilla  di  polpastrello  bifida.  In  e.ssa  penetrano  molti  fascetti 
di  fibrille  elementari  provenienti  dalla  rete  amielinica  subpapillare 
ed  anche  fibrille  elementari  singole  che  terminano  nella  papilla  a 
differente  altezza.  Un  grosso  fascio  di  fibrille  elementari  giunge  con 
alcuni  suoi  rami  alla  punta  della  papilla,  dove  forma  una  termina- 
zione pressoché  come  un  arboscello. 

Fk;.  23.  — Papilla  della  regione  plantare  bifida,  con  due  grandi  termi- 
nazioni  nervose  in  forma  di  gomitolo,  collocate  una  per  ciascuna 
delle  due  punte  della  papilla  e originate  entrambe  dalla  stessa 
fibra  nervosa. 

Fi(i.  24.  — .Sezione  obliqua  di  tre  papille  della  regione  plantare  e dello 
strato  subpapillare,  dove  è disegnata  la  rete  nervosa  amielinica  sub- 
papillare, i cui  rami  si  prolungano  ancora  nella  base  delle  papille. 

Fig.  25.  — Sezione  quasi  trasversale  della  regione  subpapillare,  nella 
quale  si  vedono  qua  e là  dei  tratti  della  rete  nervosa  amielinica 
subpapillare. 
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GATTO. 

Fig.  26.  — Papilla  di  polpastrello,  nella  quale  è disegnata  una  clava  del 
Krause,  di  forma  pressoché  cilindrica  e diretta  secondo  l’asse  mag- 
giore della  papilla. 

Fig.  27.  — Papilla  della  regione  plantare.  Verso  la  base  si  trova,  obli- 
quamente diretta,  una  clava  del  Krause  di  forma  cilindrica  e piuttosto 
lunga.  A sinistra  nella  stessa  figura  si  trova  un  accenno  della  rete 
amielinica  subpapillare. 

Fig.  28.  — Papilla  della  regione  plantare.  Alla  base  di  essa  si  trova 
una  clava  del  Krause  di  forma  pressoché  cilindrica  e ripiegata  ad 
angolo  retto  su  se  stessa,  in  maniera  che  la  prima  porzione  di  essa 
decorre  parallelamente  alla  base  della  papilla,  e nella  parte  ulteriore 
invece  essa  è disposta  secondo  l’asse  longitudinale  della  papilla. 

Fig.  29.  — Papilla  della  regione  plantare,  nella  quale  si  scorge  una 
clava  del  Krause  di  forma  rotonda,  in  cui  l’espansione  del  cilin- 
drasse ha  una  configurazione  a gomitolo. 

Fig.  30.  — Papille  della  regione  plantare;  nello  strato  immediatamente 
sottostante  ad  esse  si  trova  una  clava  del  Krause  di  forma  irregolare. 

L’espansione  del  cilindrassile  è pure  disposta  irregolarmente. 

« 

Fig.  31.  — Papilla  di  polpastrello.  Nell’interno  di  essa  si  trovano  due 
clave  del  Krause  di  forma  cilindrica,  entrambe  disposte  secondo  l’asse 
longitudinale  della  papilla.  Un  ramo  dell’espansione  cilindrassile 
della  clava  situata  a destra  esce  da  essa  e si  ripiega  verso  l’altra 
clav/i,  nell’internc  della  quale  va  a terminare.  Nella  parte  basale 
della  papilla  si  riscontra  qualche  larao  della  rete  amielinica  sub- 
papillare. 

Fio.  32.  — Papilla  di  polpastrello.  Una  fibra  nervea  penetra  dalla  base 
della  papilla  e forma  nell’interno  di  questa  una  terminazione  ner- 
vosa in  forma  di  pennacchietto  (fiocchetto  papillare),  il  quale  è stret- 
tamente addossato  a un  ramo  dell’ansa  capillare  sanguigna. 

Fig.  33.  — Due  papille  della  regione  plantare.  In  una  di  esse  (quella 
a sinistra)  trovasi  disegnato  un  fiocchetto  papillare,  il  quale,  giunto 
all’apice  della  papilla,  si  ripiega  verso  il  lato  opposto  di  quella, 


formando  un’ansa.  Nell’altra  papilla  si  riscontra  una  rete  sparsa  per 
tutta  la  papilla  con  rami  diretti  longitudinalmente, 

[' IG.  34.  Papilla  della  regione  plantare.  Una  fibra  nervea  penetra  per 
la  base  della  papilla  e forma  un  intreccio  reticolare  collocato  verso 
l’apice  della  papilla, 

I"iG.  35.  — Papilla  della  regione  plantare.  Due  rami  della  rete  amielinica 
subpapillare,  penetrati  nella  papilla,  formano  in  questa  una  rete  che 
è estesa  per  quasi  tutta  la  lunghezza  della  papilla. 

l'iG.  36.  — Papilla  di  polpastrello.  Una  fibra  nervea  mielinìca,  giunta 
alla  base  della  papilla,  si  divide  in  due  rami,  i quali,  poco  dopo, 
divenuti  amielinici,  si  dividono  in  fascetti  di  fibrille  esilissime,  i 
quali  intrecciandosi  fra  loro  costituiscono  una  figura  reticolare. 

l'iG.  3/.  — Papille  della  regione  plantare.  Alla  base  di  una  papilla  si 
trova  una  clava  di  Krause  di  forma  ovale  situata  obliquamente;  nello 
strato  subpapillare  si  trova  la  rete  amielinica  ; alcuni  rami  di  questa 
penetrano  nella  papilla  e vi  formano  un  intreccio  terminale  a guisa 
di  gomitolo. 

l'iG.  38.  — Papilla  di  polpastrello.  Circa  nella  parte  mediana  di  essa 
si  riscontra  una  clava  di  Krause;  nel  resto  della  papilla  si  trova 
una  rete  nervosa  formata  da  ramificazioni  della  rete  amielinica  sub- 
papillare. 

Fig.  39,  — Papille  della  regione  plantare.  In  entrambe  si  trova  una 
reticella  nervosa  difi'usa,  ma  più  specialmente  accentuata  verso  l’apice; 
alla  base  della  papilla  che  sta  a sinistra  vicino  alla  reticella,  si  trova 
una  sezione  di  clava  di  Krause,  che  venne  tagliata  nella  manipolazione 
del  preparato. 

Fig.  40.  — Papilla  e strato  subpapillare  della  regione  plantare.  Si  vede 
disegnata  la  rete  amielinica  subpapillare,  di  cui  alcuni  rami  si  pro- 
lungano nelle  papille. 

Fig,  41.  — Papille  e strato  subpapillare  della  regione  plantare.  Rete 
amielinica  subpapillare.  Alcuni  rami  di  essa,  penetrati  nell’interno 
della  papilla,  vanno  a costituirvi  una  rete  terminale  similmente 
amielinica. 


41 


SCIMMIA. 

Fig.  42.  — Papilla  della  rej^ione  palmare.  Una  flbi'a  nervea  raielinica, 
giunta  alla  base  della  papilla,  perde  l’involucro  midollare  e il  nudo 
cilindrasse,  dopo  breve  cammino,  si  divide  in  due  rami  con  ciascuno 
dei  quali  va  a costituire  un  fiocchetto  papillare. 

Fig.  43.  — Papilla  di  polpastrello  bifida.  Una  fibra  nervea  midollata, 
giunta  alla  base  della  papilla,  si  divide  in  tre  rami  : con  uno  di  essi 
va^a  formare  un  piccolo  corpuscolo  del  Meissner;  con  ciascuno  degli 
altri  rami  va  a formare  un  fiocchetto  papillare.  ♦ 

Fig.  44.  — Papilla  di  polpastrello  bifida.  Yi  si  trova  un  corpuscolo  di 
Meissner  e accosto  ad  esso  un  fiocchetto  papillare  derivato  dalla  stessa 
fibra  nervosa  che  va  al  corpuscolo  tattile. 

Fig.  45.  — Papilla  della  regione  plantare.  In  una  di  esse  (la  più  alta) 
si  trova  un  grosso  corpuscolo  del  Meissner;  nell’altra,  oltre  due 
piccoli  corpuscoli  del  Meissner,  nei  quali  la  reazione  non  è riuscita, 
si  trovano  due  fiocchetti  papillari. 

Fig.  46.  — Papilla  della  regione  plantare.  Vi  si  trova  un  fiocchetto  pa- 
pillare corto  collocato  verso  la  parte  alta  della  papilla. 

Fig.  47.  — Papilla  di  polpastrello.  Una  fibra  nervea  mielinica  forma, 
verso  l’apice  papillare,  un  corpuscolo  del  Meissner  bilobato  con  strut- 
tura semplicissima. 

Fig.  48.  — Papilla  della  regione  palmare.  Una  fibra  nervea  mielinica, 
perduto  il  rivestimento  midollare,  si  divide  in  tre  rami,  con  ciascuno 
dei  quali  forma  un  fiocchetto  papillare. 

Fig.  49.  — Papilla  della  regione  palmare.  Un  fascette  di  fibrille  esilis- 
sime penetra  nella  papilla  e dividendosi  ivi  in  molteplici  rami,  che  si 
uniscono  poi  fra  loro  verso  l’apice  papillare,  costituiscono  una  rete 
semplice. 

Fig.  50.  ~ Papilla  di  polpastrello  con  rete  amielinica  intrapapillare  assai 
ricca  e complessa. 

Fig.  51.  — Papille  e strato  subpapillare  della  regione  palmare.  Vi  si 
trova  disegnata  la  rete  amielinica  subpapillare,  i cui  rami  si  pro- 
lungano dentro  le  papille.  Nella  prima  papilla  a sinistra  della  figura 
si  trova  un  piccolo  corpuscolo  del  Meissner. 


43 


Fio.  52.  — Papille  e strato  siibpapillare  della  regione  palmare.  Yi  si 
scorge  la  rete  nervosa  amielinica  subpapillare,  i cui  rami,  come  nella 
figura  precedente,  si  prolungano  dentro  le  papille. 

Fio.  53.  — Papilla  di  polpastrello  bifida.  Yi  si  trovano  collocati  due 
corpuscoli  di  Meissner. 


Ol’ingrandimeiiti  coi  quali  sono  stati  eseguiti  i disegni  dei  preparati 
sono  i seguenti; 

Fig.  3,  4,  13,  14:  Oc.  3,  Obb.  G Koristka  X 250; 

Fig.  10,  15;  Oc.  3,  Obb.  8*  Koristka  X 475; 

F’er  le  rimanenti  figure:  Oc.  4,  Obb.  4 Koristka  X 150. 


Significazione  delle  lettere  adoperate  nelle  Figure 

/.  n.  — Fibra  nervosa, 

c.  — Capillari  sanguigni. 

r.  c.  — Yaricosità  del  cilindrasse. 

a.  n.  — Ansa  nervosa. 

«.  V.  — Ansa  vascolare. 

rj,  H.  — Guaina  di  Henle. 

n.  g.  H.  — Nuclei  della  guaina  di  Henle. 

c.  A'.  — Clava  di  Krause. 

f.  e.  — Pascetti  di  fibrille  elementari. 

* ' 

S.  pr.  — Strozzamento  preterminalc. 

s.  g.  — Sostanza  granulosa. 

c.  c.  — Capsule  connettivali  delle  clave  di  Krause. 

/.  fi.  a.  — Fibra  nervosa  amielinica. 

r.  r.  s.  — Rami  della  rete  amielinica  subpapillare. 

r.  s.  — Rete  amielinica  subpapillare. 

r.  r.  K.  — Rametto  cilindrassile  che  da  una  clava  di  Krause  passa 
in  un’altra  vicina. 
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